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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 13
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Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

Nel contenuto della lettera l’Autore ha sviluppato e approfondito tutti i temi che riguardavano la volontà dei destinatari di ritornare al passato, dimostrando la netta superiorità del Cristianesimo rispetto al Giudaismo:

·  Superiorità del Messaggio di Cristo, rispetto al messaggio portato dagli angeli (1).
· Superiorità di Cristo sugli angeli, su Mosè e altri (2-3).
· Superiorità del riposo portato da Cristo, rispetto a quello di Mosè che riguardava l’entrata nella terra promessa (4).

· Superiorità di Cristo rispetto ai sacerdoti leviti (5).

· Grave riprensione a chi svaluta, sprezza e abbandona la Verità (6).

· Il sacerdozio di Cristo somigliante e superiore a quello di Melchisedec e superiore al sacerdozio di Aronne (7).

· Il Nuovo Patto superiore a quello Vecchio, destinato a sparire (8).

· Superiorità dell’unico sacrificio di Cristo, rispetto a quello ripetitivo degli animali (9-10).
· Gli esempi di fede del Vecchio Patto, che servono a dimostrare la forza della fede nel Nuovo Patto. La loro è stata la fede del “dopo Cristo”, invece che fede “avanti Cristo” (11).
· L’insegnamento e l’esempio di Cristo sono le condizioni con cui Egli ci mostra la sua disciplina,  che è di carattere istruttivo e correttivo. Sottoporsi ad essa indica poter appartenere alla Gerusalemme celeste, alla Chiesa dei primogeniti, al Regno eterno che non può essere scosso (12).
· Ora in questi ultimo capitolo sono condensate importantissime esortazioni di vita pratica, per aiutare loro e i Cristiani di sempre nell’edificazione, nel comportamento tra fratelli, nell’ospitalità, nell’assistenza di chi è carcerato e maltrattato (naturalmente soprattutto tra i fratelli), nel matrimonio, nell’amore per il denaro. Tutte realtà evidenziate, in questa parte finale, forse perché le più pericolose, nelle quali il Cristiano potrebbe iniziare la sua pericolosa discesa verso il baratro della morte spirituale.

Divisione del capitolo
· Esortazione ad applicare molti principi (individuali e collettivi), di vita pratica e attiva che fanno da specchio riflettente della vita del Cristiano (1-7).
· Perseguire la stabilità della fede, evitando sbandamenti sulle dottrine, su pratiche relative a vivande, su altari, sul sangue, sui sacrifici fuori dal campo (8-16).

· Doveri verso coloro che faticano nella Chiesa e che cercano di fare il lavoro come Dio comanda (17-19).

· Fervente benedizione che l’Iddio della pace possa compiere in loro (come in tutti i Cristiani) ogni bene nel fare la Sua volontà (20-21).
· Appunti e saluti finali, anche per “quei d’Italia” (22-25).

Analisi e riflessioni sul capitolo
· Esortazione ad applicare molti principi (individuali e collettivi), di vita pratica e attiva che fanno da specchio riflettente della vita del Cristiano (1-7).

L’amor fraterno continui fra voi (1).
L’amore per tutti è una delle condizioni basilari su cui deve poggiare la fede del Cristiano, quanto più l’amore fraterno (filadelfia) deve essere sentimento costante e continuativo della vita in Cristo, come è in altre parti è scritto di amarsi intensamente e come essi stessi, destinatari della lettera avevano già dimostrato (1 Pietro 1:22; Ebrei 6:10; 10:33). L’amore si dimostra  aiutando il fratello, rendendogli dei servizi, aiutandolo nei  problemi, essendo solidale quando è esposto a oltraggi, maltrattamenti e quanto altro. L’amore fraterno continui fra voi è per precisare che nessuna realtà negativa possa intromettersi a far rompere tale relazione necessaria fra i Cristiani. Qui di seguito (2-7), sono indicati quali sono i frutti che da tale amore devono sgorgare, affinché possa essere veramente sentimento che continua il suo corso: esercitare ospitalità; ricordarsi dei carcerati, di chi è maltrattato; onore e fedeltà al matrimonio; non essere amanti del denaro; accontentarsi di ciò che si ha; ricordarsi di chi fatica fedelmente nel Signore.
Non dimenticate l’ospitalità; perché praticandola, alcuni, senza saperlo, hanno albergato degli angeli (2).
Uno dei doveri dell’amore è l’ospitalità (philoxenias - philoxenias), che significa letteralmente amore per lo straniero. È molto significativo qui che amore fraterno (filadelfos - 1), è seguito subito da amore allo straniero (filoxenias). L’amore per il fratello è associato all’amore per il forestiero. Accogliere l’uno è accogliere anche l’altro. Il tema dell’ospitalità come caratteristica del Cristiano è spesso trattato nella Scrittura. È un dovere e un privilegio che tutti i cristiani dovrebbero ricordare e praticare, in modo ancora più particolare quando ci sono momenti travagliati, difficili e con problemi di vario genere da superare  (Matteo 10:42; 25:35; Romani 12:13; 1 Pietro 4:9; 1 Timoteo 3:2).

Come possiamo vedere anche l’Ebreo era chiamato al dovere dell’ospitalità verso lo straniero, che doveva essere trattato come uno di loro, amato come loro stessi, perché anche loro furono forestieri nel paese di Egitto (Levitico 19:33-34). Ora se è vero che si parla di un’ospitalità fisica, in cui si possono ricevere anche angeli, come avvenne ad Abramo (Genesi 18), è altresì vero che c’è un’ospitalità spirituale da mettere in pratica, in cui si possono accogliere persone che sono già in Cristo e altre che sono ancora estranee, ma i cui nomi possono essere già scritti nei cieli! Amare è ospitare anche chi non è dei nostri, aiutandolo ad entrare nel Regno di Dio! Che cosa ne sappiamo noi chi può essere Cristiano tra quelli che sono ancora stranieri? Siamo forse noi a dover giudicare chi è degno di Cristo e chi non lo è? A volte ci troviamo davanti a persone che non desideriamo evangelizzare, perché hanno dei problemi nella vita! (vi ricordate Gesù davanti all’adultera, alla Samaritana, al ladrone?).
La lezione del Levitico ci insegna (già da quel tempo) a non fare e a non avere pregiudizi sulle persone; ci insegna a trattare bene quelli che non sono del popolo per aiutarli a diventare figli di Dio, che amino il Padre celeste, facendoli innamorare della Sua Parola, perché Dio è Amore. Inoltre la lezione del Levitico dice che anche noi dobbiamo ricordarci di quando eravamo forestieri un giorno, senza Dio, senza Cristo, senza speranza, estranei alla cittadinanza celeste (Efesini 2:11-12)!

Saremmo stati contenti che a noi stessi, per qualche problema della vita passata, ci fosse stata chiusa la porta in faccia dagli addetti ai lavori, dai predicatori, dai Cristiani, da quelli che si dichiarano figli di Dio? Basta qui la risposta dei primi due versetti: amore al fratello (filadelfos), è come amore allo straniero (filoxenias, quando c’è il rifiuto dello straniero è xenofobia), perché davanti a Dio «non c’è né Giudeo né Greco, né schiavo né libero, né maschio né femmina» (Galati 3:28). Se così non fosse, non capirei quale Dio sto adorando!
Ricordatevi dei carcerati e di quelli che sono maltrattati, come se voi foste al loro posto (3).

Per quanto riguarda i carcerati, i destinatari della lettera erano già stati solidali con i carcerati (Ebrei 10:34). Qui l’Autore si prende cura di ripetere che è necessario ricordarsi di queste persone, come se si fosse in carcere con loro; e anche di quelli che sono maltrattati come se si fosse maltrattati con loro, perché tutti siamo in questo corpo sofferente, ed è necessario capire chi soffre cercando di mettersi a loro posto (Matteo 7:12).
Ovviamente, è quasi superfluo dire che in questo contesto, i carcerati e i maltrattati in questione dovrebbero essere quelli che stanno subendo tali afflizioni a motivo della fede e della loro testimonianza fatta nel nome di Gesù Cristo (Matteo 25:36; Filippesi 4:18; 2 Timoteo 1:16-17).  Fermo restando il fatto che anche i carcerati (non cristiani) innocenti e tutti quelli che soffrono per varie ragioni al mondo, necessitano comunque della nostra attenzione, comprensione e preghiere.
Sia il matrimonio tenuto in onore da tutti, e sia il talamo incontaminato; poiché Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri (4).

 Il consiglio imperativo divino sul matrimonio è essenziale, perché l’infedeltà è sempre stato uno dei più grandi problemi della creatura umana. È un patto che deve essere onorato da tutti e non solo dai Cristiani, perché tutti sono sotto questa legge divina che sorge con la stessa vita umana, perché Dio la diede al principio: «Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua mogli, e saranno una stessa carne» (Genesi 2:24).
È un preciso richiamo alla santità della vita coniugale, perché Dio punirà, sia coloro che al matrimonio preferiscono una vita di libertinaggio (fornicazione), sia coloro che macchiano il talamo matrimoniale con l’adulterio. E dato che il matrimonio è la forma più alta di convivenza umana, ed è il progetto originario con il quale Dio vuole comunione e generazione, non è detto che qui non ci sia un richiamo a tenere in onore tale istituzione anche in opposizione alla filosofia dello stoicismo che rifiutava il matrimonio con la motivazione che miglior cosa è il rifiuto di ogni passione per essere più elevati spiritualmente (Stoicismo: corrente filosofica spirituale, sorta nel 300 a. C. circa).

Gli stoici sostenevano la virtù dell’autocontrollo e del distacco dalle cose terreno portate all’estremismo più assoluto nell’ideale della atarassia - che è assenza di agitazione, passione - come mezzi per raggiungere l’integrità morale e spirituale, al fine di designare «la perfetta pace dell’anima che può esserci solo liberandosi dalle passioni»). Questa idea contrasta nettamente con il piano di Dio nel matrimonio che, invece, è sede di comunione e passione, altrimenti neanche vi sarebbe la procreazione. Forse questo tema, contro la filosofia stoica, rispecchia quello trattato anche altrove  (1 Timoteo 4:1-3). Alcune notizie in schema sul matrimonio:
· è voluto da Dio  (Genesi 2:24; Matteo 19:5; Marco 10:7).

· Deve essere regolato dalla autorità umana (Marco 10:4, Matteo 19:7).
· Deve essere basato sulla passione  (Genesi 1:28; 9:1).

· Non deve essere scisso (Matteo 19:5-6).
· È necessario per evitare le fornicazioni (1 Corinzi 7:1-5).

· È relazione di comunione e fedeltà come quella che deve esserci fra Cristo e la Chiesa (Efesini 5:22 ss).
Non siate amanti del denaro, siate contenti delle cose che avete, perché io non vi lascerò e non vi abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia che il Signore è il mio aiuto, che cosa mi può fare l’uomo (5)?

Lo Spirito Santo, tramite Paolo, ha rivelato che non è il denaro ad essere “peccato”, ma l’amore che si ha per esso; è il desiderio di averlo, di accumulare, di arricchire, che è peccato e causa ogni sorta di problemi: frodi, prevaricazioni, sfruttamenti, inganni, ladrocini, omicidi e altro. L’invito fatto qui è al distacco dal denaro e tenersi alla piena fiducia in Dio. L’avaro è comunque un ateo in pratica, perché in primis già non crede, figuriamoci se crede che il Signore è provvidente e può dare l’aiuto in ogni cosa! Come non si può credere quando Dio dice di non temere, che non ci  abbandona, che è il nostro aiuto? Perché avere l’amore per il denaro, se poi ciò conduce a pensare, credere e fare cose abominevoli a Dio? Non è miglior cosa seguire il consiglio di Dio? Non è forse scritto, «non preoccupatevi di ciò che mangerete, berrete e vestire… ma preoccupatevi di cercare e trovare prima il Regno e la Giustizia di Dio» (Matteo 6:25-32)? Inoltre anche qui dice di «essere contenti delle cose che avete», come è riferito anche in altre Scritture (1 Timoteo 6:6-10)!

Non è vietato il giusto, decoroso e onorevole tenore di vita; neanche si proibisce di cercare di migliorare la propria condizione materiale. È indicato, invece, il comportamento del Cristiano che non deve essere condizionato, dominato e conquistato dall’avarizia, dall’ingordigia, dal desidero sfrenato di avere, al punto di comportarsi in contrasto alla Volontà di Dio. Avere fiducia in Dio significa non avere amore per il denaro, anche se è necessario per vivere; è starsene contenti di ciò che si ha; è di credere che Dio aiuterà anche per il bisogno materiale e che tutte le cose cooperano sempre per il bene dei suoi figli. D’altro canto, se «il Signore non ha risparmiato il proprio Figliolo, ma l’ha dato per tutti noi, come non ci donerà Egli tutte le cose» meno importanti della vita terrena (Romani 8:32)? Esattamente questa era la fiducia del salmista, che ha detto e scritto: «Quand’anche camminassi nell’ombra della valle della morte, io non temerei male alcuno, perché Tu sei con me» (Salmo 23:4).
Ricordatevi dei vostri conduttori, i quali vi hanno annunziato la Parola di Dio; e considerando come hanno finito la loro carriera, imitate la loro fede (7).

Il ricordarsi dei loro conduttori, non sta per esaltare le persone ed elevarle alla gloria degli altari creando idoli e divinità umane in aggiunta all’unica Deità da seguire, bensì sta per attenersi alla stessa dottrina da loro predicata fedelmente, al punto di finire la loro carriera, perseguitati martorizzati senza riguardi e senza pietà. È necessario dunque imitare la loro fede che è stata colorata di ubbidienza, amore, fermezza, costanza, freschezza, fedeltà, senza tentennare in convinzioni scarse e dubbi massacranti e devianti dalla Verità. Poiché chi agisce senza convinzione e stando nel dubbio, commette già peccato (Romani 14:23; Giacomo 1:6). Per non fare tali peccati, per non deviare dalla Verità, per essere fermi nella dottrina, applicarsi ad imitare quelli che hanno predicato la Parola con fermezza e fedeltà precedendo l’esperienza di altri Cristiani che stanno facendo lo stesso percorso.
· Perseguire la stabilità della fede, evitando sbandamenti sulle dottrine, su pratiche relative a vivande, su altari, sul sangue, sui sacrifici fuori dal campo (8-16).

Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi, e in eterno (8).
Perché inserire improvvisamente  quest’affermazione sulla natura di Cristo, mentre si sta parlando di esortazioni finali e conclusive su comportamenti, dottrine da applicare,  modi di vivere il Cristianesimo, impegni da prendere, patti da rispettare? Sembra chiaro che l’affermazione su Cristo che «è lo stesso ieri, oggi domani», sta ad indicare la sua Deità, la sua eternità, la sua immutabilità è anche su insegnamenti, esempi e cose fatte. Pertanto l’intento dell’Autore è quello del passo che segue:

Non siate trasportati qua e là da diverse e strane dottrine; poiché è bene che il cuore sia reso saldo dalla grazia, e non da pratiche relative a vivande, dalle quali non ritrassero alcun giovamento quelli che le osservarono (9). 
Ecco l’intento: come Cristo non cambia impegni presi, dottrine date, patti fatti, così neanche i Cristiani devono cambiare. Dice proprio «Non fatevi ingannare, trasportare, deviare da alcuna realtà diversa, o insegnamento nuovo, modificato, strano! Non lasciatevi trascinare da dottrine attraenti, variegate, allettanti, ma estranee alla Parola Dio! Questo è un concetto spesso ricordato nella Scrittura (2 Giovanni v. 9; 1 Corinzi 4:6).
È bene che il cuore si rafforzi con la Grazia di Dio elargita in Cristo, con la Parola della vita, con la Potenza che spande amore e non con cibi, bevande, pratiche relative a vivande, che mai possono recare giovamento a chi ne fa uso (Marco 7:18s.; Ebrei 9:10). Non sono i cibi in se stessi che danno comunione a chi li consuma, ma la grazia che proviene dal sacrificio di Cristo. Come nella cena del Signore, non sono gli elementi del pane e del vino che danno comunione, ma il fatto che noi ubbidiamo a Dio e spiritualmente mettiamo nel cuore, nella mente e nella pratica della vita tutto quello che Cristo ha fatto per noi. E questo è il frutto della sua grazia! E questo è ciò che ci mette in comunione con il Padre!
Noi abbiamo un altare del quale non hanno diritto di mangiare quelli che servono il tabernacolo (10).
L’altare, è dato qui dal sacrificio sulla croce di Cristo, e dà il diritto di usare i benefici spirituali a tutti coloro che lo amano, lo servono e ubbidiscono con fedeltà, onore e rispetto (Efesini 1:3). Chi non appartiene al corpo spirituale (Chiesa) di Cristo, non può in alcun modo, nutrirsi delle benedizioni in Cristo, che sono il “pane” spirituale dei Cristiani (Giovanni 6:41, 47-48).
Non può partecipare ai benefici  spirituali («mangiare il pane di questo altare»), chi continua a servire il vecchio tabernacolo, a ritenere validi i sacrifici animali, il vecchio sistema di culto, e si tiene lontano dal sacrificio di Cristo, dal beneficio della sua morte, dall’espiazione dei peccati che ha fatto con il Nuovo Patto. Chiunque vuole continuare a seguire i rituali della  legge mosaica, si mette fuori dalla salvezza da se stesso (Galati 5:4). È necessario staccarsi dal passato per andare a Cristo e ognuno, o quasi, ha il suo passato con cui tagliare, in qualsiasi religione fosse stato prima di conoscere Cristo: ebraismo, paganesimo, cattolicesimo, protestantesimo, “cristianesimo”; in tradizioni, credenze, modi di fare, di pensare, di agire, e quanto altro di umano esiste, religiosamente parlando.
La Gerusalemme terrena non è più la patria dei credenti, il tabernacolo antico non è più il luogo del popolo di Dio, le ritualità della legge antica non sono più norme da osservare per chi desidera ubbidire al Signore. Non resta che aspirare alle realtà spirituali, entrare nella Gerusalemme celeste dalle fondamenta salde, essere partecipi del vero Altare che contiene il sacrificio espiatorio fatto e valido una volta per sempre, al fine di fare stare i Cristiani coperti protettivamente dalla grazia di Cristo, dall’amore di Dio, dalla comunione dello Spirito Santo (Ebrei 11:10, 16; 2 Corinzi 13:13). Con un Sacrificio volontario, con una Gerusalemme celeste, con un Tabernacolo spirituale, anche il culto, la lode, il canto, le preghiere, le offerte, i sacrifici e tutto ciò che è a nostro carico, deve essere più eccellente, più sostanzioso e abbondante di quello che facevano nel passato (Matteo 5:20)!
Poiché i corpi degli animali il cui sangue è portato dal sommo sacerdote nel santuario come un'offerta per il peccato, sono arsi fuori del campo (11).
Da notare che ai corpi degli animali sacrificati per l’espiazione, veniva tolto il sangue, che era portato dal sacerdote nel santuario per l’offerta dei peccati e la purificazione. I corpi degli animali erano, invece, portati fuori dal campo e arsi. La simbologia sta ad indicare che il sangue serviva per espiare i peccati e doveva restare nel santuario, facendone l’aspersione sugli arredi di culto; invece i corpi degli animali, che facevano da calamita per i peccati di tutti, venivano arsi fuori dal campo, ad indicare che nulla di contaminato e negativo doveva restare nel santuario e che i peccati dovevano essere arsi fuori per simboleggiare la purezza che doveva restare all’interno della città (Levitico 4:7,11-12, 18, 21).

Perciò anche Gesù, per santificare il popolo col proprio sangue, soffrì fuor della porta (12).

In modo analogo il sacrificio di Gesù avvenne fuori porta, come dire fuori dalla città, quindi nel campo (Giovanni 19:17-18). Gesù che muore fuori dalla porta: anche qui l’indicazione simbolica è di portare fuori tutti i peccati che Egli ha attirato su di Sé sulla croce (1 Pietro 2:24). Come i peccati sono stati inchiodati sulla croce nel campo, questa volta anche il sangue di Cristo è stato asperso nel campo. Il campo è il mondo, dice Gesù (Matteo 13:38); e la sua azione salvifica è universale: Cristo ha portato su di Sé i peccati che sono nel campo; e nel campo il suo sangue è stato sparso per poter lavare i peccati di tutti. Ora tocca a noi: o possiamo fare in modo che, non peccando, i nostri peccati restino inchiodati su quella croce, oppure avere sempre la meravigliosa opportunità di purificarci mediante il suo sangue, se e quando cadiamo ancora nel peccato. Insomma, il Padre celeste ci ha reso partecipi di una grande, bella e provvidenziale benedizione: da una parte la possibilità di non peccare (peccati già inchiodati); dall’altra parte la possibilità di lavare i peccati (col sangue) di cui dovessimo macchiarci! Fermo restando che libertà dal peccato non significa essere liberi di peccare, tanto poi la grazia di Dio abbonda (Romani 6:1)!
Usciamo quindi fuori del campo e andiamo a lui, portando il suo vituperio (13). 
Se Cristo ha sofferto volontariamente fuori della porta, per il nostro bene, per toglierci i peccati, soffrendo dolore, martirio, vergogna, vituperio, anche noi siamo chiamati a uscire fuori del campo, a staccarci decisamente dal passato (ogni tempo ha il suo passato), per andare a Cristo, accettando come Lui la vergogna della sofferenza, del vituperio, dell’infamia, del grave disonore. Il sacrificio di Cristo non reca alcun beneficio se non è partecipato anche dai suoi «amici». Se gli amici dello Sposo sono Amici nel modo in cui Lui lo è, non possono non subire le medesime sue esperienze (Giovanni 15:12-17; Ebrei 11:26; Matteo 10:24-25; 5:11). 
Uscire fuori dal campo, è staccarsi dai peccati (inchiodati), è avere del continuo la possibilità di lavarli e quindi separarsene ancora, ma è anche uscire dalla mentalità del mondo e assumere quella giusta, rinnovando la nostra mente a quella di Cristo (Romani 12:2; 1 Corinzi 2:14-16).
L’invito costante del Signore, a quelli che vogliono e desiderano essere suoi figli che cercano nella vita di imparare da Lui ed esprimere poi la Sua Volontà, è quello di uscire da chiunque vuole servire il male e praticare l’ingiustizia (2 Corinzi 6:14-18; Geremia 51:45).
È chiaro che se si resta partecipi del campo, delle malvagità che in esso si compiono, delle ingiustizie che si praticano, delle violazioni che si fanno alla volontà di Dio, sostituendola con quella umana, dei ravvedimenti che non arrivano, allora non c’è né croce né sangue che possono risolvere i nostri problemi (Matteo 6:24; 1 Giovanni 2:15-17; Giovanni 15:18-19).

Poiché non abbiam qui una città stabile, ma cerchiamo quella futura (14). 
Non abbiamo qui una città stabile. Il riferimento è ancora alla vecchia Gerusalemme, la quale non è più, né può essere la patria dei credenti. Sarebbe fatica inutile e sprecata (come lo è per chi pratica qualsiasi religione non scritturale), cercare rifugio  in Gerusalemme; che avendo avuto la sua specifica funzione di preparazione alla Nuova città, era stata per essere destinata a finire nella pienezza dei tempi. Neanche il patriarca Abramo aveva in mente una città terrena, che avrebbe contenuto un numero esiguo di persone, anche se doveva essere la città promessa (Ebrei 11:9-10, 14-16).
È necessario cercare rifugio nella Città di Dio, dove si possono raccogliere tutte le benedizioni: dal conoscere Dio al fare la Sua Volontà; dall’imparare le cose minime alle cose più grandi; dalla possibilità di ravvedersi a quella di confessare il Signore Gesù Cristo con piena cognizione della sua Persona e di ciò che ha fatto; dal battesimo al perdono dei peccati; dalla possibilità di chiamarlo Padre a quella di omaggiarlo con la nostra adorazione; dalla possibilità di essere partecipi delle sue lodi all’onore di partecipare noi alla sua gloria con i nostri sacrifici, la nostra dedizione, la nostra colletta; dalla possibilità di essere ognuno partecipe attivo oggi nella Chiesa locale a quella di potere essere raccolti nella immensa e capiente Chiesa universale. Insomma, non c’è che dire le benedizioni sono veramente tante che vale seriamente la pena di essere onorati di poter rifugiarci in questa grande, immensa, celeste Città, che l’Architetto Universale ha voluto fabbricare!

Per mezzo di lui, dunque, offriamo del continuo a Dio un sacrificio di lode: cioè, il frutto di labbra confessanti il suo nome (15).

Se dunque nel passato la lode a Dio, i sacrifici, le abluzioni, erano rivolte nei momenti richiesti e stabiliti dalla legge, ora non deve essere più questa la consuetudine. Qui si parla di cuori rinnovati che offrono del continuo un sacrificio di lode, portano il frutto di labbra che confessano il suo nome, che danno gloria alla sua autorità e vi si sottopongono con genuina umiltà, che riconoscono la divina grandezza e l’umana debolezza, che si presentano a Lui in sacrificio vivente, santo, gradito, che gli rendono il culto spirituale, l’adorazione continua, personale, soggettiva che sgorga dal cuore, come un’onda in piena, in ogni attimo del tempo, del giorno, dell’ora. Non bisogna aspettare il giorno dell’assemblea per rendere il culto a Dio. Il culto collettivo nel giorno del Signore, altro non è che il risultato del culto spirituale che ognuno vive ogni giorno e ogni momento della settimana (Romani 12:1).
E non dimenticate di esercitar la beneficenza e di far parte agli altri dei vostri beni; perché è di tali sacrifici che Dio si compiace (16). 
Fino qui si è parlato di sacrifici, di sofferenze, di adorazione, di lode, di pratiche fisiche, morali e spirituali; si è parlato di perdono, di riconciliazione, ma non basta lodare Dio con le labbra, o con la nostra presenza fisica al culto, allo studio della Parola, o con la nostra attività, le nostre opere, la predicazione, le testimonianze, gli esempi. Dobbiamo lodarlo anche con la sostanza, il carburante effettivo che fa andare avanti le cose nella vita!
Il culto a Dio (collettivo e individuale), non è completo se ci si dimentica di fare il bene pratico, la beneficienza, di far parte ad altri dei nostri beni. Anche questa pratica è una condivisione necessaria nella Chiesa (sia nel collettivo che nell’individuale); ma è anche condivisione con altri al di fuori della Chiesa, nella nostra individualità (Galati 6:10; 1 Giovanni 3:16-17).
Mettere in comune nella Chiesa, è fare la colletta, che deve servire poi sia per la predicazione del Vangelo (1 Corinzi 9:14; 2 Corinzi 11:8); sia per la beneficenza ai fratelli nel bisogno, che facciano parte della Chiesa locale o di altre località (2 Corinzi 8:15; Romani 15:25-26; 2 Corinzi 8:16-24).

In questa pratica sta la completezza del Cristiano, quando si è sensibili, non soltanto per le necessità spirituali, ma anche per le cose terrene, materiali, quelle che ci toccano, quelle che ci tolgono qualcosa che a noi fa comodo, e sono proprio questi i sacrifici di cui Dio si compiace, perché vanno non solo a completare, ma anche a testimoniare che le nostre opere morali e spirituali sono autentiche! Senza l’atto pratico non si dimostra la spiritualità, così come senza la vera spiritualità non si possono fare le opere come il Signore chiede, così come senza le opere non si dimostra la fede!

Sappiamo per certo che il nostro dare (o nella colletta, o nell’aiuto individuale), è servizio sacro reso a Dio, Che ci chiede di mostrare il nostro amore con la pratica secondo quello che uno ha  e non quello che non ha (2 Corinzi 8:12; 9:6-9, 12).
· Doveri verso coloro che faticano nella Chiesa e che cercano di fare il lavoro come Dio comanda (17-19).

Ubbidite ai vostri conduttori e sottomettetevi a loro, perché essi vegliano per le vostre anime, come chi ha da renderne conto; affinché facciano questo con allegrezza e non sospirando; perché ciò non vi sarebbe d'alcun utile (17).

In precedenza l’Autore aveva detto di ricordarsi dei loro conduttori che hanno annunziato la Parola di Dio; qui parla del dovere di ubbidire ed essere sottomessi  a loro, poiché vegliano come chi ha da rendere conto delle anime alle quali essi predicano. Questi sono sempre quelli di prima (7), che hanno annunziato (e che annunziano) la Parola di Dio. Non dobbiamo dimenticare che in quel tempo storico erano i conduttori a portare il Messaggio di Dio in modo vocale (alcuni erano ispirati dallo Spirito Santo, altri avevano ricevuto la guida e l’esempio dagli apostoli), pertanto ubbidire a loro era seguire la Parola del Signore.

Solo la Parola, in primis predicata oralmente, poi scritta, dà titolo per guidare i fratelli nella fede, nell’ubbidienza e nel servizio a Dio. Chi si prende il compito di predicare agli altri ha una grande, immensa responsabilità: quella di predicare solo la Verità, perché è l’unico modo di vegliare sulle anime. Chi ascolta la predicazione ha il dovere di ubbidire e di sottomettersi, non  alla persona, ma al messaggio insegnato, se è stato portato con fedeltà e rispetto a ciò che Dio vuole. Chi ascolta ha, anche, il preciso dovere di verificare se il messaggio corrisponde alla Verità, perché gli spiriti di quelli che insegnano devono essere provati, se dicono il vero, o se sempre portano l’esatto messaggio del Re, perché c’è di mezzo la vita eterna. Dio ripetutamente esorta a controllare chi predica il Vangelo (1 Giovanni 4:1; Atti 17:11).
Pertanto se chi predica porta la Verità scritta e nulla si inventa di suo ha e deve avere,  anche oggi,  il rispetto dei fratelli, perché è lui per primo che rispetta loro predicando la Parola con umiltà, pazienza e disponibilità. Se, invece, chi predica, pur riferendo la Verità su molte dottrine, poi però giunge al punto di inventarsi, dottrine diverse, cose strane, storie e umane teorie, imposizioni, autorità propria e quanto altro, allora è chiaro che i fratelli si devono avvedere di tali situazioni e staccarsi da tal modo di fare, per evitare il sacrosanto giudizio che è inesorabile per chi lede la Deità di Dio, per chi si sostituisce a Lui in concetti e insegnamenti, per chi viola sacrosanti principi divini.
Pregate per noi, perché siam persuasi d'aver una buona coscienza, desiderando di condurci onestamente in ogni cosa (18).

Nel contempo l’Autore chiede le preghiere dei fratelli, per chi predica affinché ciascuno faccia bene il lavoro, onestamente, fedelmente e in buona coscienza. La buona coscienza di chi predica deve essere quella guidata dalla Parola di Dio. Pertanto se la Parola di Dio si oppone al Giudaismo e alle false dottrine di sempre, anche chi predica vi si deve opporre; in tal modo si agisce con buona coscienza. La coscienza è malvagia, quando chi predica cerca la giustificazione e l’approvazione su cose, comportamenti e pratiche false che insegna. Chi predica deve farlo con l’amore, l’attenzione e il desiderio di condursi onestamente in ogni aspetto, attitudine, comportamento e dottrina; e deve seriamente preoccuparsi di fare fedelmente il proprio lavoro. Se nel lavoro assunto nella vita è doveroso agire onestamente, fedelmente e con impegno, tanto più si deve fare con la più seria responsabilità, il lavoro del Signore! Chiedere preghiere per farlo bene è segno di seria onestà da parte di chi svolge questo lavoro. Le sue intenzioni sono quelle giuste, bibliche, volute dal Signore. Un servo simile difficilmente tradirà il Signore, o predicherà una dottrina diversa, o ingannerà i suoi simili (Efesini 6:18-19; Colossesi 4:3).
E vie più v'esorto a farlo, onde io vi sia più presto restituito (19).

Da questo versetto, collegato al precedente, si dimostra che l’Autore è conosciuto dai destinatari della lettera; che già è stato in mezzo a loro e che sente il desiderio di rivederli e tornare tra loro, e li esorta a pregare ancora di più, affinché con le loro preghiere possano rimuovere l’ostacolo che gli impedisce di tornare da loro. Questo è un concreto insegnamento, ripetuto altre volte, sull’efficacia della preghiera (1 Giovanni 5:14; Matteo 7:7; 1 Pietro 3:12; Giacomo 5:16).
· Fervente benedizione che l’Iddio della pace possa compiere in loro (come in tutti i Cristiani) ogni bene nel fare la Sua volontà (20-21).

Or l'Iddio della pace che in virtù del sangue del patto eterno ha tratto dai morti il gran Pastore delle pecore, Gesù nostro Signore, vi renda compiuti in ogni bene, onde facciate la sua volontà, operando in voi quel che è gradito nel suo cospetto, per mezzo di Gesù Cristo; a Lui sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen (20).
L’Iddio della pace. Dio è per la pace (Romani 15:33; 2 Corinzi 13:11); quando c’è guerra, tentazione, peccato non dipende da Lui (1 Corinzi 10:13). Ogni pace deriva da Lui tramite Cristo «Principe della pace» (Isaia 9:5). Dio è Padre della misericordia, Padre dell’amore, Padre della Pace, Padre dell’umanità.
In virtù del sangue. La pace si ottiene grazie al valore del sangue di Cristo. Valore senza limiti. Noi siamo i peccatori e dovevamo saldare il conto con la legge. Dio pur di essere in pace con la sua creatura, il conto con la giustizia lo ha pagato Egli stesso in Cristo Gesù uomo, onde Egli oltre essere il Giusto, è anche il Giustificante (Romani 3:21-26).
Patto eterno. Il Patto di Dio non è come quello dell’uomo. L’uomo rompe ogni patto e rompe anche quello che fa con Dio, molte volte anche dopo essere diventato Cristiano. Patto eterno indica che non può più essere rotto da alcun peccato. Perché anche se l’uomo pecca ciò che mantiene in vigore il Patto è la morte di Cristo per tutti (1 Pietro 2:24).
Tratto dai morti. È la risurrezione di Cristo. Se è vero che è avvenuta, è altresì vero che Cristo è venuto, è vivo, è eterno, il Patto esiste, tutti in ogni luogo possono conoscere (non essere più nell’ignoranza), tutti possono ravvedersi, tutti sono giudicati e tutti possono essere accertati proprio riguardando la sua risurrezione (Atti 17:30-31).
Gran Pastore delle pecore. Gran Pastore indica che è l’Unico, il Solo, quello Speciale, quello che dà la vita, che passa dalla porta, che affronta la realtà dei problemi. Il mercenario, invece, agisce con codardia, alle spalle, abbandona alla prima difficoltà e quando non è sostenuto, non si cura delle pecore. Tutto ciò è l’evidente figurazione di chi si mette al posto di Cristo, non per motivi di amore e pace con Dio, ma per altre finalità (Giovanni 10:11-15).
· Appunti e saluti finali, anche per “quei d’Italia” (22-25).

Or, fratelli, comportate, vi prego, la mia parola d'esortazione; perché v'ho scritto brevemente (22). 

Vi è qui come un garbato invito a comportare (anechesde), ad ascoltare pazientemente, a sopportare con comprensione la parola di esortazione dell’intera lettera, scritta per aiutare loro, e tutti i Cristiani di ogni tempo, a crescere, maturare, edificarsi, migliorarsi. È importante leggere e sopportare quanto scritto, anche perché è stato redatto nel modo più breve, a portata di giusta attenzione e di umana concentrazione, con il desiderio dell’Autore di far capire il necessario e non tediare troppo il lettore affinché non si stanchi e possa trarre il massimo insegnamento dallo scritto stesso. È un buon modo per ottenere il massimo del risultato con il minimo che può essere detto; anche perché il minimo riportato deve essere rapportato all’importanza,  alla grandezza e alla smisurata necessità dell’argomento in discussione,  che deve servire per la salvezza dell’anima! In sintesi: siccome il messaggio è breve, rispetto alla sua importanza, fate in modo di non farvi sfuggire alcuno degli insegnamenti che vi sono stati scritti!
Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; con lui, se vien presto, io vi vedrò (23). Salutate tutti i vostri conduttori e tutti i santi. Quei d’Italia vi salutano (24).
Questo versetto potrebbe chiarire alcune cose, fino a questo momento abbastanza oscure:

· È nominato Timoteo, il quale avendo molta relazione con Paolo, può far suppore che sia l’apostolo l’autore della lettera.
· Sappiamo che Timoteo stava a Roma quando Paolo scrisse le lettere ai Filippesi, ai Colossesi e a Filemone (Filippesi 1:1; Colossesi 1:1-2; Filemone 1:1). Sappiamo che Timoteo doveva andare a Roma, quando Paolo gli scrisse la seconda lettera (2 Timoteo 4:9, 21); ma nessuna informazione abbiamo sulla sua prigione, visto che qui viene detto «è stato messo in libertà».
· Il pensiero dell’Autore è comunque di aspettare Timoteo e poi far loro visita, come aveva detto di pregare in precedenza (18-19).
· In ultima analisi fa pensare che la lettera sia stata scritta da Roma, perché dopo aver mandato saluti ai conduttori delle Chiese (vescovi, insegnanti, evangelisti) e tutti i santi, sono mandati i saluti da «quei di Italia». Se la lettera non fosse stata scritta da Roma, l’alternativa unica è che quando l’Autore scrive è insieme a fratelli che provenivano dall’Italia. Come l’esempio di Aquila e Priscilla a Corinto (Atti 18:2).
La grazia sia con tutti voi. Amen (25).

La conclusione ritorna allo stile di Paolo (1 Corinzi 16:23; Galati 6:18; Efesini 6:24). La grazia è nominata in modo particolare e insistito nella conclusione di molti scritti, perché indica il favore speciale, il dono  buono, il perdono  gratuito di Dio, ai suoi figli; favore che  provvede ogni bene e libera da tutto ciò che è male. Nessuna conclusione poteva essere più divinamente logica di questa grande, speciale, magnifica benedizione.
Francesco Fosci.
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